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C'è il rischio di un im
barbarimento ' nel '^ campo 
dell'informazione? E' im
pressionante il modo coma 
i giornali e i mass-media 
ti sono buttati sul caso Fiat: 
non tanto e non solo per 
l'unanimismo delle opinio
ni un po' sospetto se si 
pensa alla complessità del
la vicenda e alla pluralità 
dei soggetti e degli in
teressi in campo. Ma per 
la volontà di imporre a tut
ti i costi una tesi precosti
tuita (la sconfitta operata 
e del PCI, anzi di Berlin
guer) senza un certo ri
spetto dei fatti come si so
no svolti iti questi 35 gior
ni, del contenuto oggettivo 
degli accordi, delle cose 
realmente dette a Torino, 
delle posizioni prese negli 
incontri coi sindacati. 

Ci si risponderà che que
ste sono opinioni e come 
tali vanno rispettate. Ma un 
minimo di visibilità del 
confine che passa tra i fat
ti (oggettivi) e le opinio
ni (soggettive) dovrebbe 
pur esserci. Che ne pensa 
Sandro Viola? Rivolgiamo 

A •> Qualche domanda seria 
ai colleghi giornalisti 

la domanda anche a questo 
stimato collega di Repubbli-
ca perché egli, con la sua 
inchiesta sulla « crisi » del 
PCI, ci sta dando un esem
pio dowero nuovo. Inten
diamoci Viola è padronissi
mo di pensare e di scrive
re quello che vuole sulla 
crisi del PCI. Ma una in
chiesta presuppone un mi
nimo di documentazione sui 
fatti, sugli atti politici, sul 
le posizioni di questo o quel 
dirigente. 

Qui siamo invece di fron 
te a una novità assoluta. 
Tutti i « dirigenti » del PCI 
dei quali si riferiscono le 
critiche pesanti contro Ber. 
linguer sono anonimi. E 
perché? Il PCI non è una 

setta, i suoi dirigenti par 
lano, scrivono, prendono po
sizione; e bisogna aggiun
gere che ormai — purtrop
po — questo è il solo par
tito che riunisce regolar
mente e frequentemente i 
suoi organismi dirigenti. 
Non sarebbe difficile fare 
una inchiesta seria. Si pre
ferisce invece il colloquio 
con gli t anonimi ». Ma e-
sistono poi? E sono quelle 
le confidenze • che hanno 
fatto a Viola? C'è da du
bitarne, perché — vedete 
— tra i dirigenti del PCI 
di uno solo si fa il nome. 
Ma sapviamo per certo (es-
sendo l'autore di questo cor
sivo) che costui non ha vi
sto né parlato col Viola. 

Così come sappiamo per 
certo che il solo episodio 
concreto citato nelV* inchie
sta » — e cioè il dissenso 
che ci sarebbe stato in di-

^ rezione sullo 0,50 — è in
ventato di sana pianta. Non 
ci fu nessun dissenso e — 
se Viola vuole una indiscre
zione — i più critici furo
no proprio coloro che egli 
cita come dissenzienti. 

Forse facciamo male a 
occuparci di un simile epi
sodio. Ci si dirà che non 
accettiamo critiche e che 
ci brucia ciò che scrive Vio
la. Ma non è così. Lo faccia
mo per una preoccupazione 
molto più seria. Perchè a 
questo punto tutto diventa 

- possibile nel campo dell'in

formazione. Quante inchie
ste alla Sandro Viola si po
trebbero fare; un dirigente 
anonimo della DC ci ha det-
to che Piccoli è un agente 
segreto di Berlinguer; un 
intimo amico di Scalfari ci 
ha rivelato che Agnelli gli 
vuol fare le scarpe; e così 
< inchiestando ». Sarebbe 
molto squallido. Ma guar
datevi intorno. Non vedete 
il pericolo che il giornali
smo politico italiano si ri
duca a chiacchiere, a fiera 
della meschinità, a sceneg
giate tra questo o quel per
sonaggio? Ciò comporta un 
danno per tutti, un isteri
limento del dibattito (su 
che cosa si discute?), del 
confronto serio, e le idee 

rischiano di icomparire in 
un confuso brusio senza ca
po ne coda. Non sta acca
dendo già qualcosa del ge
nere? Guardate i rotocal 
ehi 

Ci una brutta ; aria in 
giro. Alla TV comincia la 
emarginazione di chi non.t 
la pensa come i nuovi pa
droni; a leggere certi cor
sivi di tono « maccartista », 
sembra che chi, nel passa
to, osò polemizzare con To-
bagi sulle vicende del sin
dacato giornalisti venga a-
desso accusato di complici
tà morale nel delitto. Una 
brutta aria. Si è tanto par
lato di « regime » e di cri
minalizzazione del dissenso 
quando il PCI osò avvicinar
si al governo. Non era ve
ro niente. • E' " adesso — 
adesso che il PCI è stato 
ricacciato all'opposizione — 
che questo rischio comincia 
a profilarsi sul serio. Vo
gliamo rifletterci tutti insie
me prima che i guasti di
ventino troppo seri? 

a. r. 

Sardegna: 
martedì 
si elegge 
io nuova 
giunta 

regionale 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Il comitato ri
stretto dei partiti autonomi
stici, presieduto da Soddu, ha 
definito il programma al ter
mine di una Franca e fecon
da discussione sui problemi 
economici e sociali. Sulla 
questione dell'occupazione, in 
particolare quella giovanile, 
si è incentrata l'attenzione dei 
comunisti e di tutta la sini
stra. Il programma contiene 
riferimenti specifici alla ri
forma dello statuto speciale 
(ma anche a tante delle sue 
parti rimaste inattuate in 
questi trenta anni di autono
mia), alle possibili modifiche 
istituzionali, alle identità sto
riche e culturali dei sardi, 
alle servitù militari, all'auto
nomia finanziaria da rivendi
care allo Stato. L'obiettivo è 
di realizzare una società nuo
va, sviluppata e moderna, con 
una giunta di larga unità e 
sorretta da un forte movi
mento di lavoratori e di po
polo. Si tratta, quindi, di af
fermare la linea di un « auto
governo popolare » capace di 
sciogliere i secolari vincoli 
di arretratezza preservando 
però il patrimonio storico, po
litico. culturale e linguistico 
della Sardegna. E' un grande 
progetto riformatore, fondato 
sulla realizzazione concreta 
del piano di rinascita: come 
sostiene anche la Federazione 
sarda CGIL-CISL UIL, che ha 
approvato le linee program
matiche di 'Soddu e si è di
chiarata d'accordo per una 
giunta di unità autonomìstica 
a partecipazione comunista. 

Un programma così impor
tante, di ampiezza senza pre
cedenti nella storia della Sar
degna autonomistica e repub
blicana. non potrà certo es
sere avviato in modo indolo
re. Anzi, già si vanno muo
vendo quelle forze, interne 
ed esteme all'isola, che vo
gliono stroncare proprio sili 
nascere il primo esperimento 
di governo unitario dell'auto
nomia. Il gruppo Segni Gar-
zia (che nella DC sarda è 
in netta minoranza) non per
de occasione per invocare ve
ti e scomuniche. Ma i partiti 
sardi, compresa la maggio
ranza della DC, vanno avanti 
sulla strada già tracciata. 
Proprio oggi dalla fase pro
grammatica si passa ad un 
primo esame della composi
zione della giunta, che do
vrebbe comprendere democri
stiani. comunisti, socialisti, 
socialdemocratici. repubbli
cani e sardisti. Questi ultimi 

— per bocca del loro presi
dente. on. Michele Columbu 
— hanno dichiarato di essere 
ormai * orientati verso 1 area 
go\ernativa. se nel program
ma vengono fatte salve le li
nee essenziali di una impo
stazione autenticamente sar
dista. che il documento di 
Soddu rispetta in misura no
te* ole ». 

I partiti che hanno concor
so alla formulazione del pro
gramma si riuniranno per 
l'ultima volta venerdì, con 
l'obietti\o dichiarato di defi
nire la composizione della 
giunta, m modo che martedì. 
alle ore 18. si compia Tatto 
decisivo nella sede istituzio
nale. cioè l'assemblea sarda. 
A questo punto è difficile un 
ritorno indietro. Chi non ci 
sta. si autoesclude per pro
pria scelta. 

9- P-
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Il comitato direttivo del «rup
pe comunista del Senato è convo
cato 0991 aio vedi alle ore 10. 

• • » 
I deputati comunisti sono tenuti 

ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
•abito 25 otto*'*. 

Le Marche 
in attesa 
(mentre 

• * > « < • 

si consulta 
con Roma) 
Dalla nostra redazione 

ANCONA — Giornata di at
tesa nelle Marche per la so
luzione della crisi regiona
le. Attesa soprattutto dei ri
sultati degli incontri che la 
delegazione socialista, gui
data dal segretario Simonaz-
zi. ha avuto nella capitale con 
i dirigenti nazionali del PSI. 
Al rientro da Roma, stamatti
na. sono previsti «contatti 
con gli altri partiti firmatari 
dell'accordo del 26 settembre» 
e quindi, domani pomeriggio, 
una nuova riunione del Comi
tato regionale del Partito so
cialista. 

A cosa servirà questo enne
simo giro di incontri? A in
formare alleati e compagni di 
partito che dopo « le necessa
rie consultazioni > la strada 
per la formazione di una giun
ta unitaria può'essere percor
sa rapidamente ,e, fino in fon
do, o per annunciare una im
posizione verticistica in nome 
della « omogeneità tra formule 
nazionali e locali »? 

La posizione dei dirigenti 
marchigiani del PSI è ogget
tivamente difficile. Dopo l'ac
cordo Craxi-Longo, le pres
sioni per un governo locale 
con la DC. per un nuovo cen
tro-sinistra. si sono moltiplica
te. divenendo sempre più pe
santi. D'altra parte, in questa 
regione, esiste un preciso ac
cordo sottoscritto dallo stesso 
PSI, dal PSDI. dal PCI e dal 
PDUP, basato sulla ricerca di 

'un programma comune di le
gislatura. senza preclusioni o 
veti verso alcuna forza poli
tica. - - -

* » 
Rinnegare tale accordo, ri

cordava ' il compagno Stefa
nini, segretario regionale del 
PCI. « avrebbe non solo con
seguenze negative nei rappor
ti, nell'ambito della sinistra, 
fra tutte le forze democrati
che. ma anche pesanti effet
ti nella politica regionale. In
somma sarebbe un rovescia
mento delle alleanze così radi
cale da risultare incomprensi
bile, suppongo, agli stessi mi
litanti socialisti >. 

In effetti, in queste settima
ne, decine e decine sono stati 
gli appelli e le prese di posi
zione a favore di un governo 
formato dai partiti progressi
sti e.di sinistra, con un corag
gioso programma di riforme. 
Documenti unitari e «di par
tito» sono venuti da nume
rosi Enti locali, da Consigli 
comunali, da associazioni di 
massa e sindacati. Per questa 
soluzione sì sono, schierate 
apertamente intere federazio
ni del PSI e del PSDI. 

H consigliere regionale del 
, PDUP. Carlo Latini, ha mes
so in evidenza che non esi
ste « alcuna ragione plausi
bile per interrompere l'avan-

. Tato lavoro intrapreso con il 
s Partito comunista, il Partito 
socialista e" il Partito social
democratico ». proprio perchè 
questo lavoro «non sì è limi
tato all'accordo politico di 
maggioranza del 26 settembre 
ma è andato avanti attraver
so una serrata discussione fi
no ad un preciso schema pro
grammatico ». A questo pun
to — ha detto Latini — « oc
corre chiarezza. Le furbizie 
politiche e le manovre di po
tere ci sono estranee, per cui 
le rifiatiamo e le denunciamo 
all'opinione pubblica ». 

Nelle Marche ci si augura 
quindi che i responsabili rt 
granali del PSI (diversità di 

j vedute non mancherebbero 
, neanche nell'esecutivo) sap-
i piano far valere le ragioni 
! dell'autonomia e delle reali 
• esigenze locali sui « calcoli 
J di equilibri » nazionali. N'ean-
i che certe scappatoie sareb

bero possibili 

Il Comune chiede al governo un intervento risolutore 

A «casa Caltagirone» c'è posto 
per molti sfrattati di Roma 

Voto unanime del consiglio: i 1300 alloggi servono alla comunità - Il patrimonio 
edilizio tra aste e manovre rischia di essere ceduto sottocosto agli speculatori 

ROMA — Basta mettere In colonna qual
che cifra per capire come stanno le 
cose. A Roma gli ufficiali giudiziari 
hanno in calendario per i prossimi mesi 
2.821 sfratti; in pretura intanto ci sono 
altri ottomila provvedimenti che diven
teranno esecutivi (e dovranno essere 
portati a termine) entro il 1981. Ma, 
sempre a Roma, c'è un blocco di al
meno 1.300 appartamenti che possono 
essere completati nel giro di qualche 
mese. Sono le case dei Caltagirone che 
i giudici hanno messo sotto sequestro 
dopo il crack dei fratelli palazzinari. 1 
più potenti, vezzeggiati, aiutati padroni 
del cemento che sono infine crollati la
sciandosi alle spalle una montagna di 
debiti. Se questi sono i numeri bisogna , 
tirane le somme: i 1.300 appartamenti 
sono indispensabili alla città, le servono 
come il pane. Servono alle famiglie che 
rischiano di ' finire presto in mezzo 
alla strada, servono a governare una 
emergenza in 'cui' gli ->sfratti- sono* solo-
fi puntò più drammàticamente -acuto". ' 
"Ma" dire cheMfe' case' servono non ba-~ 
sta. C'è da aggiungere qualcos'altro: 
lo Stato, la collettività sono creditori 
dei Caltagirone per centinaia di miliardi 
di tasse clamorosamente evase. Revi-
glio ha parlato di un buco fiscale di 
485 miliardi; in Campidoglio s'è detto 
che il solo Gaetano Caltagirone per due 
anni — 1975 e 1976 — deve per imposte 
personali (l'Irpef e l'Ilor, quelle che 
pagano tutti per il reddito) la bellezza 
di venti miliardi. E allora l'idea di tra
sformare questo enorme natrimonio im
mobiliare messo in liquidazione, in pa

trimonio pubblico assume anche il va
lore di un recupero di soldi che sono di 
tutu. 

H discorso sulle case Caltagirone non 
è certamente nuovissimo: l'hanno fatto 
i parlamentari comunisti, l'ha fatto il 
Sunia. l'ha avviato la giunta di sinistra. 
Ma qualcosa di nuovo c'è dopo il voto 
dell'altro ieri del consiglio comunale ' 
romano che ha approvato all'unanimità < 
un ordine del giorno centrato proprio 
su questo: davanti all'emergenza degli 
sfratti, di fronte alla fame di case che 
viene dalla città, i 1.300 alloggi vanno 
recuperati, evitando il rischio — corpo

s o , tangibile — che finiscano nelle mani 
di qualche altro speculatore. 

Dopo questo voto, si apre tra 11 Co
mune e il governo un confronto che 
non sarà certo facile, ma che potrà dare 
1 suoi frutti. Un confronto, una «verten
za» che ha per protagonista assieme 
all'assemblea. capitolina tutta la città, 

• con i suoi drammatici problemi e insie
me con la sua forza/Spetta-'al governo 

-intervenir* rWinpendo-unvailenzio. che- è 
già durato troppo: se non si vuol dare 
una mano agli Interessi speculativi, bi-

< sogna farlo subito. 
Da troppo tempo ormai la vicenda 

- Caltagirone va avanti stancamente, in 
un'altalena di voci e di manovre. Da 
una parte continuano le aste fallimen
tari per la liquidazione del patrimonio 
(aste che vanno regolarmente deserte, 
facendo crollare ogni volta di più il 
prezzo di questi edifici): dall'altra l'Ital-
casse — che in tutta la vicenda è il 
maggior _ creditore dei Caltagirone, 

Riunione dell'ufficio di presidenza con i capigruppo 

Fuga di notizie dalla commissione Moro: 
saranno prese misure contro parlamentari? 

Stato a parte — , continua a par
lare r della ipotesi di una tratta-
tiva di vendita privata che non si 
concretizza mai. Il risultato è che in 
queste settimane si sono moltiplicate le 
manovre, in un lósco e complesso gioco 
al ribasso. Intanto nella vicenda im
mobiliare si riaffaccia l'ombra dei Cal-

* tagirone ,- . * - -
. Qualcuno dice che i privati non com
prano perché hanno paura che prima * 
o poi lo Stato si faccia avanti chie
dendo i miliardi delle evasioni fiscali; 
qualcun altro chiede a mezza bocca as
sicurazioni perché il governo faccia fin
ta di dimenticare il suo credito (e solo 
a quel punto verrebbero offerti ì soldi 
per l'acquisto). Il risultato, se questa 
ipotesi si concretizzasse, sarebbe xdlsa-
stroso: potenti gruppi privati entrereo-
bero in possesso a prezzi stracciati di 
un patrimonio immobiliare costruito con 
ì denari di banche pubbliche. Non solo. 
Ci sarebbero 1.300 appartamenti In più 
da giocare.' come in borsa, in un mer
cato, immobiliare che a Roma porta il 

'.segno della speculazione: ' ^ 
Insomma, la direzione da prendere è 

esattamente opposta e il Campidoglio 
l'ha indicata chiaramente. Le case dei 
Caltagirone devono diventare un patri-

-roonio-pubblico, devono essere ultimate 
al più presto e date in affitto per le 
famiglie sfrattate. Il governo finora è 

. stato zitto, anche se da qualche mini
stro è venuto un sommesso sì. Ma ades
so il silenzio non può più durare: c'è 
bisogno di atti concreti, subito. 

i Roberto Roscani 

ROMA — Adesso nella com
missione Moro c'è clima di 
tensione. All'origine la fuga 
continua di notizie dall'inter
no dell'aula: ora si è aggiun
ta la lettera della vedova di 
Moro al presidente della 
commissione Dante Schietro-
ma. L'ufficio di presidenza 
— allargato alla partecipazio
ne dei rappresentanti dei 
gruppi — ne discuterà que
sta mattina (avrebbe dovuto 
farlo ieri, ma le tre audizioni 
previste si sono protratte dal 
mattino sino al pomeriggio 
inoltrato). Non è escluso che 
vengano decisi provvedimenti 
— impossibile dire di quale 
natura — nei confronti di 
alcuni commissari. Uno di 
questi — il missino Franchi 
— è d'altronde reo confesso 
avendo pubblicamente annun
ciato di voler svolgere la 
mansione di resocontista dei 
lavori della commissione d'in
chiesta (lavoro poi effettiva
mente svolto). 

L'ufficio di presidenza di 
oggi dovrà provvedere anche 
a fissare il calendario delle 
prossime settimane: l'audi
zione del segretario del PSI 
Craxi. di esponenti delle for
ze di polizia, di brigatisti de

tenuti in carcere come Pa
trizio Peci 

Ieri — come avevamo an
nunciato — si sono svolte le 
audizioni del sacerdote An
tonello Mennini, vice parro
co della chiesa di S. Lucia 
in via Trionfale; del questo-

Oggi riunione ' ' 
^ decisiva V; ._ 

per i telefoni 
ROMA ' — ' La - commissione 
centrale prezzi (CCP) si riu
nisce di nuovo stamane al 
ministero dell'industria, per 
quella che potrebbe essere la 
riunione definitiva per l'esa
me dell'aumento delle tarif
fe telefoniche. A quanto si è 
appreso, infatti, i commissari 
faticosamente hanno conclu
so, nel corso delle riunioni, 
sette, che si sono svolte a gior
ni alternati nelle due ultime 
settimane, l'istruttoria sulla 
documentazione inviata alla 
segreteria del comitato Inter
ministeriale prezzi (CIP) dal 
ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni per sòste-
nere la richiesta di un aumen
to medio del 17.5 per cento 
delle tariffe telefoniche. 

I 
re di Roma nel periodo im
mediatamente precedente i 
fatti di via Fani dottor Mi
gliorini; dell'ex capo della 
DIGOS romana ed attuale di
rigente della Criminalpol Spi
nella. Le previsioni deUa vi
gilia non sarebbero state ri
spettate: si attendevano no
vità dalla deposizione in qua
lità di teste di don Mennini, 
ma da questi non sarebbe 
venuto nulla di più di quan
to si è già scritto e letto. 
Notizie, fatti ed elementi di 
estremo interesse sarebbero 
invece stati fomiti ai com
missari da Spinella. Non a 
caso molti parlamentari ieri 
davano un giudizio positivo 
soltanto su quest'ultimo. Don 
Mennini sarebbe stato invece 
elusivo, al limite della reti
cenza; mentre Migliorini a-
vrebbe recitato la parte del
la vittima per essere stato 
sollevato dall'incarico alla fi
ne di un anno nero — il 77 — 
per l'ordine pubblico nella 
capitale. 

' Evidentemente proprio per 
l'interesse che ha suscitato, 
mancano particolari o indi
screzioni sulla deposizione di 
Spinella: si sa soltanto che 
avrebbe lamentato l'ineffi

cienza dei servizi e delle ope
razioni di controllo e lo scar
so 'collegamento tra le forze 
impegnate nelle indagini 

Don Antonello Mennini a-
vrebbe tenuto subito a sot
tolineare davanti alla com
missione di non avere mai in
contrato Aldo Maro nel pe
riodo in cui era tenuto pri
gioniero dai terroristi e di 
non aver, quindi, mai raccol
to la sua ultima confessione. 
Il sacerdote avrebbe invece 
ammesso di aver ricevuto più 
di una telefonata dai briga
tisti e di aver recapitato an
che una lettera. Poi. per l'er-
rore di un tecnico della po
lizia, si accorse di avere fl 
telefono sotto controllo e an
che di essere pedinato. Don 
Mennini - avrebbe smentito 
quindi di aver ricevuto una 
lettera da Moro nella quale 
gli veniva chiesta la disponi
bilità a proseguire nel lavoro 
di staffetta di collegamento 
per la quale aveva mostrato 
e abilità >. La bozza di que
sta lettera è stata ritrovata 
nel covo di via Montenevoso 
a Milano, ma il sacerdote ha 
insistito nella sua tesi. 

g. f. m. 

I deputati comunisti tono tenuti 
.«- ««Mire p r o n t i SENZA ECCE- - . . - , t . 
ZIONE alla seduta di 0391. giovedì . F U I V l O C A S S I I 
23 ottohra, fin *al mattino. . .. 1 — — -

Camera: Fortuna presidente 
del comitato per il personale 

ROMA — Il vice-presidente anziano dell'assemblea di Mon
tecitorio. Loris Fortuna, è stato chiamato ieri — dall'ufficio 
di presidenza della Camera — a presiedere 11 comitato per 
gli affari del personale della atessa Camera. L'Incarico era 
stato sin qui ricoperto da un altro vice-presidente, l'on. Ro
mita. dimissionario perché nominato ministro del nuovo 
governo quadripartito. 

La decisione di procedere all'immediata sostituzione di 
Romita si .collega manifestamente all'agitazione in atto da 
parte del personale della Camera aderente al sindacato 
CGIL CISL-U1L. L'agitazione dovrebbe sfociare lunedi pros
simo m un primo sciopero di tre ore per turno proclamato 
per sollecitare l'amministrazione ad una coerente attuazione 
della riforma avviata in base alla recente contrattazione 
sindacale, e per chiedere una diretta partecipazione del sin
dacato alla fasi operativi della ristrutturazione dei sarvlzi. 

Associazione combattenti: 
De Meo il nuovo presidente 

ROMA — Con l'elenone del nuovi dirigenti, si è concluse 
ieri mattina, a Roma, il congresso nazionale dell'Associa
zione nazionale combattenti e reduci, cominciato domenica 
scorsa. Presidente dell'associazione è stato eletto, ali unani
mità, l'aw. Gustavo De Meo, già vicepresidente. L'aw. Re
nato Zavataro, presidente uscente, è stato eletto per accla
mazione presidente onorario. 

Tema, del congresso è stato: un rinnovato impegno per 
la difesa della libertà e della giustizia nell'ordine democra
tico e della pace nel mondo. Erano presenti le rappresentanze 
provinciali d'Italia e le federazioni estere. ' 

- Al centro dell'attenzione è stata anche la questione del 
completamento della legge 339, mediante la concessione di 
un beneficio pensionistico agli ex combattenti e reduci auto
nomi o dipendenti del settore privato, rimasti esclùsi da 
quel provvedimento, ; 

aUMK 
La cassa integrazione deve 
valere per chi mangia, ma 
anche per chi dà da mangiare 

r 

Cara Unità, j ' 
la questione non si esaurisce con il caso 

Fiat: dietro ad esso vi è l'indotto, tutta la 
svariata serie degli appalti: dai centri mec
canografici alle imprese di pulizia, alle 
mense e tanti altri. 

' Tra questi appalti la mensa può pagare 
duramente: è composta al 90% di manodo
pera femminile, donne provenienti in mag
gioranza dal Meridione, che da 10 anni a 
questa parte hanno trovato (e non certa
mente in tenera età) il primo lavoro. All'in
terno della Fiat hanno imparato la parola 
«coscienza», la frase «lotta di classe» e con 
grandi sforzi e grandi travagli interni han
no superato e vinto quell'immagine di mo
glie - madre -figlia - sorella che le voleva 
umili, mute, succube della supremazia ma
schile. impossibilitate persino ad esprimere 
pareri su questioni politiche, di partito o di 
sindacato. Superati millenni di tradizioni 
oscurantiste, oggi hanno trovato persino il 
coraggio di scendere in piazza, di manife
stare la loro rabbia, la loro partecipazione 
totale alle lotte dei metalmeccanici, con 
uno slancio, una capacità organizzativa 
eccezionale, con una presenza fisica conti
nua ai presidi dei cancelli. 

Esse lottano per la difesa del posto di • 
lavoro, perchè la Fiat è anche la loro fab
brica, perchè giornalmente anch'esse ne 
varcano i cancelli con i metalmeccanici per 
raggiungere il «loro» ristorante. Come l'o
peraio raggiunge la «sua» officina. ' ' 

Lottano tenacemente, disperatamente, 
'perchè vogliono lavorare, vogliono affer
mare il loro diritto di stare nel mondo del 
lavoro. E sono 5-6 mila se non di più le 
addette mensa. Lottano perchè la diminu- ' 
zlone dell'organico Fiat o dell'indotto cor
risponde per esse al licenziamento o a so
spensione dal lavoro con perdita netta di 
salario, poiché nessun capitolato d'appalto 
tra ditta committente e gestore mensa pre
vede la benché minima tutela del salario 
per queste lavoratrici. 

In caso di lunghi periodi di cassa integra
zione dei commensali per queste operaie c'è 
il licenziamento; pur pagando gli stessi 
contributi di ogni altro lavoratore, non 
hanno nessun diritto alla cassa integrazio
ne. 

Negli anni passati, durante ì perìodi dì 
cassa integrazione dei metalmeccanici, si è 
provveduto facendo ferie, festività, permes
si non retribuiti; ma tale metodo oggi non è 
certamente più possibile di fronte all'enor-
tne-decisione Fiat di-sospendere 24 mila 
operài'dal lavoro. _ .. ~ . • - - 1 " 

'"'La 'Fiat strumentalizzò Inoltre-'questa 
sua decisione per una richiesta di riduzione 
di organico nelle mense, sostenendo molto 
sbrigativamente che il servizio mensa, dal 
momento che non è usato dai lavoratori 
mandati in cassa integrazione, si trova con 
manodopera eccedente che lei non intende 
assolutamente pagare; i gestori dell'appal-

' to mensa provvedano a ridurre tempestiva
mente l'organico anche perchè nel futuro, 
se la mensa ci sarà ancora, dovrà, a parere 
Fiat, essere meno costosa e quindi tanti po
sti di lavoro in meno anche se questo si
gnifica fare del servizio un disservìzio. Bi
sogna licenziare e basta. v' *» - *• *• 

Per questo Stura. Rivolta. Mirqfìori, 
Lingotto e tante altre mense non hanno ces
sato di scioperare, di lottare, di essere pre
sentì ai presìdi con gli operai Fiat, per que
sto continuano a battersi per ottenere l'e
stensione della legge sulla cassa integra-

' zione in questo settore. Ed oggi i impellente 
ottenerla di fronte alle decine di lettere di 
sospensione dal lavoro o di licenziamento 
che stanno mandando i gestori delle mense 
per esplicita richiesta Fiat di riduzione d' 
organico. • •-

Noi donne delle mense chiediamo che le 
forze politiche e sociali sì battano con noi. 

- con il nostro sindacato CGIL CJSL UIL di 
categoria per dare uno sbocco al problema 
delle addette mense aziendali. 

VERA BIANDRINO 
(delegata mensa Cipas IVECO - Torino) 

Più spazio sul giornale 
alla voce dei giovani 

' Cara Unità," ~ ' 
* alla Festa dell'Uniti, dì Bologna, vi è sta
ta una larga partecipazione dei giovani al 
corteo, al comizio di chiusura, ai dibattiti. 
Chi è stato, in quei giorni, al Parco Nord 
può senz'altro confermare questa vasta 
partecipazione e l'interesse dai giovani di
mostrato per i fatti della politica. Non solo 
canti e chitarre e spettacoli, ma presenza 
viva ai dibattiti sugli argomenti più diffìcili 
e scottanti. Benissimo. Constatiamo questa 
ripresa di partecipazione giovanile e ne sia
mo confortati. 

Ne vogliamo però ricavare due riflessio-
ni. La prima riguarda la presenza e la fun
zione della FGCI, che sembra non ancora in 
sintonia con questa ripresa (la stessa sua 
presenza a Bologna è parsa un po' sottoto
no. se si esclude appunto il corteo con la sua 
forza e la sua vivacità). Voglio dire che. 
mentre c'è questa esplosione giovanile che 
fa giustizia di tante teorie sul riflusso, la 
nostra Federazione giovanile mi pare anco
ra un po' troppo ripiegata su se stessa, sen
za quel respiro «di massa» che le dovrebbe 
essere proprio. Non sono, credo, ancora ben 
definiti i suoi caratteri e troppe volte si 
oscilla tra concezioni diverse (organismo di 
massa con più larga autonomia o più stret
tamente legato al Partito? Una specie di 
struttura «federata» che collega diversi or
ganismi o parte di questa eventuale confe
derazione?). 

Inoltre, scarse sono le notizie che anche il 
nostro giornale dàsulla sua consistenza or
ganizzativa: infatti voi pubblicale spesso 
statistiche e dati sul tesseramento al Parti
to. mai sulla FGCI. se non per qualche ri
sultato ritenuto soddisfacente, tipo «la Fe
derazione della FGCI di... ha raggiunto il 
100% ». È vero che. come le organizzazioni 
giovanili di altri partiti, ha subito un pe
sante ridimensionamento, tale da non farne 
più un organismo di massa. E come va tra 
gli operai? E tra gli studenti? Perchè non si 
apre un dibattito su tutti questi problemi? 

Questo mi porta alla seconda riflessione. 
Molti lettori hanno chiesto, sottoscrivendo 
per le nuove tecnologie, di dare più spazio 
sull'Unità, alla voce dei giovani. Non credo 
che questa indicazione, che pareva un'esi
genza inderogabile al momento della chiu
sura di Città Futura, sia stata accolta, né 
nel mondo più tradizionale (un giorno la 
settimana, una rubrica, una pagina ecc.), né 
in quello più «moderno», cioè facendo cir
colare la problematica giovanile nel corpo 
di tutto il giornale (cosa che voi fate molto 
bene, invece, per quella femminile). Non sa
rebbe il caso di porre la questione tra quelle 
da dibattere al prossimo seminario sulla 
nostra stampa, annunciato alla Conferenza 
di Bologna, degli «Amici dell'Unità»? 

R C . 
(Roma) 

Non è un problema 
individuale, di alcune 
persone deboli 
Cara Unità, 

in questi mesi si va diffondendo tra i cit
tadini una coscienza maggiore sul proble
ma delle tossicodipendenze. A Roma que
sto jenomeno ha ormai assunto aspetti tra-

• gici. Questo è senza dubbio un segnale che 
ci deve far riflettere e, come comunisti, co
noscere meglio questo fenomeno, per ricer
care le cause che portano sempre più i gio
vani ad avere un rifiuto per la vita. Le mag
giori cause si possono trovare nella man
canza di strutture associative e ricreative 
nei nostri quartieri, ma il punto cardine 
rimane la disoccupazione. 

Dunque, pensando a queste realtà, il prò-' __ 
blema «droga» non si deve trattare come 
problema individuale di alcune persone de
boli. e chiudere il discorso emarginandole 
perché non contaminino il resto della socie
tà. Il problema della droga è politico. Per 
questo bisogna creare un grande movimen-

" to di lotta per salvare la vita di molti giova-, 
, ni che, senza nessuna informazione e non 

conoscendo le conseguenze, si trovano sem
pre più spesso a lottare contro la morte. 

Chi ha un rapporto con un tossicodipen
dente sa benissimo che nessuna cura coatta 
può ottenere effetti positivi. Ma dei risulta
ti possono essere ottenuti soltanto quando 
sia la volontà del tossicodipendente ad u-
scire dalla dipendenza. Per ottenere questo 

- c'è bisogno dell'impegno di tutti i cittadini t 
che vogliono combattere ì mercati della 
morte, organizzando magari assemblee e 
anche incontri nelle sezioni del nostro par* 
tito su questo problema. 

- * MARCO GRILLI 
, .~ --- - (Roma) -, 

. Quale peso hanno nel Partito 
le commissioni femminili? 

- Cari compagni, .. 
ho sentirò che in una nostra Festa vi è 

stata l'elezione di «miss Unità». Sincera
mente certe notizie per me donna — e per di 
più donna che ha scelto di militare nel PCI 

„ — sono da mozzafiato, da non poter crede
re. Passato tuttavia il primo momento di 
smarrimento mi sono sentita invadere da 

. un senso di rabbia e ribellione. 
Domando: a cosa servono te lotte che ab-

, biamo condotto e conduciamo noi donna 
per rivalutare il nostro ruolo dì individuo 
nei rapporti interpersonali e sociali; per af
fermare la nostra sensibilità, la nostra ca
pacità di critica e di proposta di rinnova
mento verso quei problemi che assillano la 

' società attuale, ancorata a vecchi schemi 
capitalistici e conservatori? 

" È mai possibile che una delle manìfesta-
•• zioni (l'elezione delle «miss») in cui la don

na viene più che mai strumentalizzata — 
ridotta ad oggetto da vetrina — possa svol
gersi durante una festa dell'Unità, che i o 
dovrebbe essere anche uno strumento di di-

. battito politico rivolto all'esterno? 
Io credo, prima che sia troppo tardi, che 

si debba considerare l'opportunità di ria* 
prire il dibattilo al nostro interno sui grossi 
temi della questione femminile ed in parti
colare sul problema delle commissioni 
femminili: cioè sulla necessità delta loro 
presenza in tutte le sezioni e sul ruolo e 
peso politico che debbono avere nel partito 
stesso. 

MARA SELAN 
(Sezione PCI «Curro» di Sari Genova) 

Attenti laici: può capitare 
di andare indietro, quando 
si crede di andare avanti 
Caro direttore. 

gli USA. alla lesta di una serie di Stati 
più o meno reazionari, affermano di volere 
difendere la libertà. Dell'irrazionalismo, 
dilagante nel mondo dall'America, i evi
dente la presenza non solo nella cultura mm. 

' anche nel comportamento della gente. 
' L'individualismo, elemento decisivo nel

la lotta contro nilumìnismo condotta a suo 
tempo dai romantici e dietro ad essi dai 
capitalisti, viene recuperato dall'imperiali
smo per disgregare quel blocco di forze che 
dall'amara esperienza del fascismo aveva
no maturato il proposito di costituire una 
unità e un ideale che trascendevano i parti
colarismi. 

Mancanza di fiducia, irrazionalismo, ri
torno al privato, alla famiglia, rilancio del 
cattolicesimo, sono tutti strumenti che de
vono servire ad annullare l'atmosfera di 
impegno civico nato con la Resistenza. 

Ce da sospettare fortemente l'avvento di 
una restaurazione coi fiocchi, dove strana
mente libertà e reazione si stringono la ma
no (forse che gli austro-russi guidati da 
Suvorov nel 1800 non venivano avanti in 
Italia sventolando bandiere di libertà?). 

Il problema dei laici è grave. Ce per loro 
il pericolo di prendere una grossa cantona
ta e di ritardare, dando una mano alla re
staurazione in nome della libertà, un pro
cesso di vera liberazione iniziato con la lot
ta al fascismo Nella storia può capitare iti 
andare indietro, quando si crede ai andare 
avanti. 

prof. VITO MERCADANTE 
(Palermo) ., 


